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Ugo Sasso, deceduto accidentalmente il

9 gennaio scorso, ha dato un senso alla

parola bioarchitettura. Tra la fine degli

anni Ottanta e i primi Novanta, quando

ha fondato l’associazione Vereinigung für

baubiologie (1987) e l’Istituto Nazionale

di Bioarchitettura di Bolzano (1991),

la parola ecologia era quasi sconosciuta

in Italia, ma già da qualche anno lui

trascinava un gruppo di architetti nel

ËÒ Ü×ÍÛÙÒÑ Û ËÒß
ÚÑÌÑ ÜÛÔ ÐÎ×ÓÑ
ÛÝÑÝÑÒÜÑÓ×Ò×Ñ
×ÌßÔ×ßÒÑ
ÝÑÍÌÎË×ÌÑ ÝÑÒ
ÚÑÒÜ× ÐËÞÞÔ×Ý×ò
ÔÑ ÐÎÑÙÛÌÌN
ÍßÍÍÑ ÒÛÔ ïççìò

Ð×ÑÒ×ÛÎ× õ

ÛÓÛÎÙÛÒÌ×

73Þ®¿ª¿½¿­¿ ³¿®¦±ñîððç



Ô¿ ¾·±¿®½¸·¬»¬¬«®¿ ²¿­½» ¿´´¿ º·²» ¼»¹´· ¿²²· �êð ·² Ñ´¿²¼¿ô ¼±ª» · º·¹´·

¼»· º·±®·ô ½±²¬»­¬¿²¼± ´�¿³¾·»²¬» » ´¿ ­±½·»¬@ô ½»®½¿®±²± ¼· ®»²¼»®­· 

¿«¬±­«ºº·½·»²¬·ô ¼· ½®»¿®» ½±³«²·¬@ ¿«¬¿®½¸·½¸»ò Ô�±¾·»¬¬·ª± »®¿ ¯«»´´± 

¼· »­­»®» ¿«¬±²±³· «­¿²¼± ¹´· ­½¿®¬· ¼»´´¿ ­±½·»¬@ô ³¿ ¿²½¸»

®»½«°»®¿²¼± ´�¿½¯«¿ ·² ³±¼± ²¿¬«®¿´»ô ­½¿´¼¿²¼±­· ½±² ·´ ­±´» » 

®·½·½´¿²¼± ¬«¬¬· · ®·º·«¬·ô ·² ½±²¬®¿­¬± ½±² ·´ ½±²­«³·­¬·½± «­¿ » ¹»¬¬¿ò

Ô�¿®½¸·¬»¬¬«®¿ º·¹´·¿ ¼»· º·±®·

Nord Europa, a vedere come costruire

rispettando l’uomo e l’ambiente.

Nato ad Asmara, in Eritrea, nel 1947,

cresciuto in Veneto e laureatosi nel 1971

con Carlo Scarpa, Sasso collabora con

i grandi della progettazione ecologica:

Lucien Kroll, Per Krusche, Leon Kier. Nel

1994, per conto dell’Istituto per l’Edilizia

Abitativa Agevolata di Bolzano, realizza

il primo condominio ecologico italiano

finanziato con soldi pubblici. L’anno

successivo, su incarico del comune di

Bolzano, progetta il Centro ambientale

al Colle, struttura per ricerca, mostre,

conferenze, con annesso ostello

e impianto di fitodepurazione,

all’interno di un complesso forestale.

L’ecologia, riferita al costruire, è per

Sasso la scienza delle relazioni tra

edificio, abitante e ambiente. I parametri

che caratterizzano l’ecologia di un edificio

sono due: biocompatibilità ed

ecosostenibilità. Il primo si riferisce alla

salute: «L’edilizia non dovrebbe far

ammalare le persone, ma questo non è

sempre vero, in quanto si utilizzano più

di 15mila materiali diversi e non sempre

sono testati, verificati o certificati», dice

Sasso. Il secondo alle risorse: «Il 30%

dell’umanità utilizza il 70% delle risorse.

Quindi è indispensabile concentrarsi

sulla giusta individuazione dei materiali

e sui consumi energetici». Nel panorama

internazionale della bioarchitettura, Sasso

ha introdotto un concetto originale

italiano: «Il progetto ecologico non deve

esaurirsi nell’edificio eco, ma deve avere

al centro l’uomo, la qualità della vita,

l’appartenenza al luogo, la salvaguardia

delle relazioni sociali. Occorre

dimenticare l’insegnamento di Le

Corbusier, che considerava la casa una

macchina per abitare, e pensare ai

quartieri storici delle città italiane, ai

piccoli paesi, che magari hanno case

vecchie, dove però la comunità vive

serenamente. Per migliaia di anni l’uomo

ha costruito dimore con i criteri della

bioedilizia. Se chiedete a un architetto di

fare degli esempi, la risposta è immediata:

bioedilizia erano i Sassi di Matera, i trulli

di Alberobello, i nuraghi sardi».
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